
1.1 Scenario economico-sociale regionale (Fonte dei dati: Unioncamere- Ufficio studi) 
 
Prospettive economiche globali 
 
L’andamento dell’economia mondiale dipende dall’evoluzione del conflitto in Ucraina, 
dalla pressione dell’inflazione, dall’irrigidimento delle politiche monetarie e dal 
rallentamento dell’attività in Cina. La guerra in Ucraina ha effetti diretti e indiretti non 
solo in Europa, ma anche a livello globale con l’aumento dei prezzi e la riduzione della 
disponibilità di materie prime, in particolare energetiche e alimentari. Gli aumenti degli 
alimentari e dell’energia colpiranno ovunque le fasce più povere della popolazione. I 
lock down conseguenti alla gestione dei casi di covid in Cina hanno bloccato alcune 
filiere produttive mondiali e ulteriormente rallentato l’attività, pesando sul commercio 
mondiale, inoltre, la crisi del settore immobiliare ha reso più difficile la gestione 
dell’indebitamento privato e dei governi locali. L’irrigidimento della politica monetaria 
della Banca centrale statunitense (Fed), dovuto all’aumento dell’inflazione fino ai 
massimi da 40 anni, è stato seguito da quasi tutte le banche centrali, ha determinato 
un’eccezionale rivalutazione del dollaro e ha messo sotto pressione i paesi con squilibri 
commerciali e quelli con un elevato indebitamento, soprattutto in dollari, ponendo 
problemi di stabilità finanziaria. I rischi di un errata calibrazione delle politiche 
monetarie, fiscali e finanziarie sono decisamente aumentati a fronte di una maggiore 
fragilità dell’economia mondiale e dei mercati finanziari.  
A ottobre il Fondo monetario internazionale ha ulteriormente ridotto le stime della 
crescita globale, che si ridurrà dal 6,0 per cento del 2021 al 3,2 nel 2022 e non andrà 
oltre il 2,7 per cento nel 2023, ma un terzo dell’economia mondiale sarà in recessione 
l’anno prossimo. L’inflazione a livello globale salirà dal 4,7 per cento del 2021 al l’8,8 
per cento per l’anno in corso, per ridursi gradualmente al 6,5 per cento nel 2023, con il 
rischio di disordini in molti paesi in via di sviluppo. La consistente ripresa del 
commercio mondiale dello scorso anno (+10,1 per cento) si ridurrà nel 2022 al 4,3 per 
cento e risulterà ancora più contenuta nel 2023 (+2,5 per cento).  
Nelle recenti stime dell’Ocse, dopo una forte ripresa nel 2021 (+5,7 per cento), la 
crescita negli Stati Uniti proseguirà al di sotto del potenziale nel 2022 (+1,6 per cento) e 
nel 2023 (+5,7 per cento), per la revisione in senso restrittivo della politica monetaria, il 
rientro dei sostegni fiscali e a causa delle difficoltà delle catene produttive.  
La crescita del prodotto interno lordo cinese, dopo un’accelerazione notevole nel 2021 
(+8,1 per cento), subirà gli effetti delle difficoltà del settore immobiliare e delle 
restrizioni della politica di “zero Covid” con un deciso rallentamento della crescita nel 
2022 (+3,2 per cento). Il recupero dell’attività successivo alle restrizioni Covid e un 
rilevante programma di investimenti infrastrutturali dovrebbero portare il ritmo di 
crescita al 4,4 per cento nel 2023.  
In Giappone nel 2021 si è avuto solo un recupero decisamente parziale (+1,7 per cento), 
ma grazie anche a una politica monetaria espansiva, che ha indebolito lo yen, la ripresa 
in corso proseguirà allo stesso ritmo sia nel 2022 (1,7 per cento), sia nel 2023 (1,6 per 
cento).  
 
L’area dell’euro 

 
Nonostante le conseguenze negative della guerra in Ucraina – interruzioni delle 
forniture energetiche, aumento dei prezzi dell’energia e degli alimentari, blocchi nelle 
catene produttive e peggioramento del clima di fiducia - la ripresa dell’inflazione e la 
revisione in senso restrittivo della politica monetaria, grazie allo slancio della ripresa 
post pandemia, lo scorso settembre la Banca centrale europea indicava comunque una 
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valida crescita del Pil per l’anno in corso (+3,1 per cento), ma prospettava un deciso 
rallentamento per il 2023 (+0,9 per cento). L’accelerazione della dinamica dei prezzi, 
derivata da shock di offerta che hanno fatto esplodere le quotazioni dei prodotti 
energetici, alimentari e di determinati fattori produttivi, dovrebbe fare salire l’inflazione 
all’8,1 per cento nel 2022, permettendone solo un contenimento al 5,5 per cento nel 
2023. In merito alla politica fiscale, le maggiori entrate frutto della ripresa hanno 
permesso di limitare l’indebitamento pubblico nel 2021, con un rientro che proseguirà 
più contenuto anche nel 2022 (-3,8 per cento), a fronte degli interventi di sostegno alla 
crisi energetica, e anche nel 2023 (-2,9 per cento). Ugualmente proseguirà il rientro del 
rapporto tra disavanzo pubblico e Pil che scenderà al 92,3 per cento nel 2022, per ridursi 
ulteriormente nel 2023 (90,7 per cento). Con riferimento ai paesi principali dell’area, 
secondo il Fondo monetario internazionale in Germania, duramente colpita dalla crisi 
energetica, la crescita del prodotto interno lordo si ridurrà decisamente nel 2022 (+1,5 
per cento) e ulteriormente nel 2023 (+0,3 per cento), forse evitando una recessione. 
Nonostante la forte crescita economica precedente, anche in Francia la dinamica del Pil 
non andrà oltre il 2,5 per cento nell’anno corrente e sarà solo di alcuni punti decimali 
nel 2023 (+0,7 per cento). Infine, dopo un contenuto recupero del Pil nel 2021, in 
Spagna la crescita non rallenterà molto nel 2022 (+4,5 per cento), sostenuta dagli 
investimenti e dalla ripresa del turismo, ma cederà alla tendenza generale nel 2023 (+0,8 
per cento).  
 
Pil e conto economico in Italia 
 
Dopo la parziale ripresa del Pil del 6,7 per cento nel 2021, sulla spinta della maggiore 
crescita rilevata nel secondo trimestre, Prometeia a ottobre ha ulteriormente rivisto al 
rialzo la stima di crescita del Pil per il 2022 al 3,5 per cento, ma ha prospettato per il 
2023 un brusco arresto della crescita (+0,1 per cento), a seguito dell’elevata inflazione, 
dell’aumento dei tassi di interesse e dell’incertezza geopolitica.  
La ripresa dei consumi delle famiglie è stata il principale fattore di crescita nella prima 
metà dell’anno, nonostante la pandemia, l’aumento dei prezzi e il peggioramento del 
clima di fiducia, grazie alla ripresa del mercato del lavoro e ai sostegni al reddito. Perciò 
si stima una crescita dei consumi nel 2022 del 3,8 per cento, ma poiché l’inflazione 
colpirà duramente le fasce della popolazione a basso reddito, per il 2023 se ne prevede 
un brusco arresto (+0,2 per cento).  
La maggiore incertezza, i forti rincari delle materie prime e dei beni strumentali e 
l’irrigidimento della politica monetaria ridurranno il processo di accumulazione. Nel 
2022 la crescita degli investimenti dovrebbe quasi dimezzarsi ma risultare del 6,8 per 
cento per quelli in macchine, attrezzature e mezzi di trasporto e dell’11,2 per cento per 
quelli in costruzioni. Gli stessi fattori e una stasi della domanda peseranno però 
decisamente sull’accumulazione nel 2023, insieme con l’esaurirsi dell’impulso dei 
bonus, così che gli investimenti in macchine, attrezzature e mezzi di trasporto 
dovrebbero ridursi dell1,4 per cento e quelli in costruzioni registrare un aumento in 
decimali (+0,8 per cento.  
La crescita delle esportazioni di merci e servizi risulterà notevole anche nel 2022 (+11,0 
per cento), grazie soprattutto alla capacità operativa delle imprese italiane. Ma nel 2023, 
a causa del netto rallentamento del commercio mondiale e della domanda nei nostri 
principali mercati di sbocco, alcuni dei quali sperimenteranno una sensibile recessione, 
la crescita delle esportazioni si ridurrà al 2 per cento. La crescita parallela delle 
importazioni trainata dagli energetici e sostenuta da limiti di capacità produttiva interna 
risulterà del 13,7 per cento nel 2022, ma subirà anch’essa una riduzione all’1,7 per 
cento nel 2023. Quest’anno il saldo conto corrente della bilancia dei pagamenti scenderà 
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in negativo (-1,2 per cento) e il disavanzo si amplierà il prossimo anno fino al 2,1 per 
cento.  
L’inflazione è al centro dell’attenzione a causa dei vorticosi aumenti dei prezzi delle 
materie prime, in particolare dell’energia e degli alimentari, che si sono trasmessi fino ai 
prezzi al consumo. L’eccezionale esplosione dell’inflazione è stata proiettata al 7,3 per 
cento per il 2022 e dovrebbe essere destinata a rientrare solo gradualmente nel 2023 
(+4,4 per cento), anche grazie agli effetti del cambiamento di base.  
Gli effetti sul mercato del lavoro della pandemia, della ripresa e dell’esplosione dei costi 
dell’energia sono stati e saranno diseguali per tipologie di lavoratori e tra i settori e si 
sono riflessi in evidenti problemi di mancato incontro tra domanda e offerta. Nella 
prima parte del 2022 il mercato del lavoro ha vissuto una fase positiva nel complesso, 
con il superamento dei livelli delle ore lavorate e degli occupati precedenti alla 
pandemia e a fine anno la crescita degli occupati risulterà del 4,6 per cento riducendo il 
tasso di disoccupazione dal 9,5 all’8,2 per cento. Nel 2023, il previsto blocco della 
crescita dell’attività condurrà a una stasi anche dell’occupazione (+0,1 per cento) e 
l’aumento dell’offerta sul mercato del lavoro farà risalire la disoccupazione all’8,4 per 
cento.  
Nel 2022, nonostante le spese per i sostegni alle imprese, alle famiglie e a salvaguardia 
degli investimenti, la crescita delle entrate e il contenimento delle spese permetteranno 
una riduzione del fabbisogno. Il disavanzo si ridurrà al 5,5 per cento del prodotto 
interno lordo, ma gli effetti automatici sul bilancio del peggioramento ciclico e la 
crescita dei tassi di interesse determineranno un aumento del rapporto al 5,9 per cento 
nel 2023. Quindi, se si stima che nel 2022 il rapporto tra debito pubblico e Pil si ridurrà 
dal 150,3 al 146,6 per cento, le previsioni ne prospettano un pronto rimbalzo al 149,1 
per cento nel 2023. Il debito e il suo rifinanziamento costituiscono i principali rischi per 
l’economia italiana, in particolare a fronte del venire meno dei massicci acquisti di titoli 
da parte dell’Eurosistema. L’interconnessione tra l’elevato debito pubblico e il sistema 
bancario resta il rischio di fondo principale per la finanza nazionale. 

 
Il contesto economico in Emilia – Romagna 
 
Nelle stime la ripresa del prodotto interno lordo prevista per il 2022 è stata nuovamente 
rivista al rialzo (+3,6 per cento), per quattro decimi in più, in considerazione 
dell’elevato livello di attività nei primi nove mesi dell’anno e fors’anche nell’aspettativa 
di un rientro dei prezzi dell’energia, ciò permetterebbe a fine anno di superare il livello 
del Pil del 2018, il più elevato antecedente alla pandemia. Ma la ripresa dovrebbe 
bruscamente arrestarsi nel 2023 (+0,2 per cento), a seguito degli elevati costi 
dell’energia, in una situazione di possibile razionamento, e della pesante riduzione del 
reddito disponibile, in particolare, per le famiglie a basso reddito, tanto che la stima 
della crescita è stata ridotta di un punto percentuale e otto decimi. Da uno sguardo al 
lungo periodo emerge che la crescita è rimasta sostanzialmente ferma da più di 20 anni. 
Il Pil regionale in termini reali nel 2022 dovrebbe risultare superiore dello 0,8 per cento 
rispetto al livello massimo toccato nel 2007 e superiore di solo l’11,3 per cento rispetto 
a quello del 2000. 
Nel 2022 la ripresa dell’attività a livello nazionale sarà trainata dal nord ovest, dalla 
Lombardia in particolare, con l’Emilia-Romagna sul terzo gradino del podio nella 
classifica delle regioni italiane per ritmo di crescita, dietro il Veneto. Nel 2023 la 
stagnazione riallineerà la crescita delle regioni italiane, che sarà guidata dal Lazio, 
seguito dalla Lombardia, ma l’Emilia-Romagna si confermerà al terzo posto. 
Anche a causa dell’aumento dei prezzi di beni essenziali, come alimentari ed energia, 
nel 2022 la crescita dei consumi delle famiglie (+5,5 per cento) supererà la dinamica del 
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Pil imponendo una riduzione dei risparmi. Lo stesso avverrà anche nel 2023 (+0,5 per 
cento), ma con una dinamica decisamente inferiore a seguito della necessità di effettuare 
tagli ad altre voci di spesa. Gli effetti sul tenore di vita saranno evidenti. Nel 2022 i 
consumi privati aggregati risulteranno ancora inferiori del 2,1 per cento rispetto a quelli 
del 2019 antecedenti la pandemia. Rispetto ad allora, il dato complessivo cela anche un 
aumento della diseguaglianza, derivante dalle asimmetrie degli effetti dell’inflazione sul 
reddito disponibile di specifiche categorie lavorative e settori sociali. 
Anche nel 2022, grazie alla ripresa dell’attività produttiva, gli investimenti fissi lordi 
registreranno una crescita prossima alle due cifre (+9,8 per cento), continuando a 
trainare la ripresa nonostante l’aumentata incertezza. L’atteso stop del ritmo di crescita 
dell’attività, in un quadro di notevole incertezza sull’evoluzione futura, bloccherà anche 
lo sviluppo dell’accumulazione nel 2023 (+0,2 per cento). Nonostante la rapida crescita 
dei livelli di accumulazione dell’economia per l’anno corrente essi risulteranno 
superiori del 20 per cento a quelli del 2019, ma ancora inferiori del 7,5 per cento 
rispetto a quelli del massimo risalente ormai al 2008, prima del declino del settore delle 
costruzioni. 
Il rallentamento dell’attività nei paesi che costituiscono i principali mercati di sbocco 
delle esportazioni regionali ne conterrà la crescita prevista per quest’anno (+5,4 per 
cento), che comunque offrirà un sostanziale sostegno alla ripresa. Nonostante un atteso 
rallentamento della dinamica delle vendite all’estero nel 2023 (+2,3 per cento), le 
esportazioni continueranno a fornire un contributo positivo alla crescita. Al termine del 
2022 il valore reale delle esportazioni regionali dovrebbe risultare superiore del 9,6 per 
cento rispetto a quello del 2019 e, addirittura, del 40,4 per cento rispetto al livello 
massimo precedente la lontana crisi finanziaria, toccato nel 2007. Si tratta di un chiaro 
indicatore dell’importanza assunta dai mercati esteri, ma anche della maggiore 
dipendenza da questi, nel sostenere l’attività e i redditi regionali a fronte di una minore 
capacità di produzione di valore aggiunto. 
Nel 2022, esaurita la spinta derivante dal recupero dei livelli di attività precedenti, le 
difficoltà nelle catene di produzione internazionali, l’aumento delle materie prime, ma 
soprattutto dei costi dell’energia ridurranno decisamente la crescita del valore aggiunto 
reale prodotto dall’industria in senso stretto regionale allo 0,6 per cento. Il settore non 
sfuggirà alla recessione nel 2023 subendo una riduzione dell’1,1 per cento del valore 
aggiunto. Al termine dell’anno corrente, il valore aggiunto reale dell’industria risulterà 
superiore di solo lo 0,7 per cento rispetto a quello del 2019 e del 6,0 per cento rispetto al 
massimo del 2007 precedente la crisi finanziaria.  
Grazie ai piani di investimento pubblico e alle misure di incentivazione adottate dal 
governo a sostegno del settore, della sicurezza sismica e della sostenibilità ambientale 
anche nel 2022, si sta registrando una notevole crescita del valore aggiunto reale delle 
costruzioni (+13,8 per cento), che trainerà la crescita complessiva, anche se con una 
dinamica inferiore a quella dello scorso anno. La tendenza positiva subirà un 
decisissimo rallentamento nel 2023 (+1,4 per cento), con lo scadere delle misure 
adottate a sostegno del settore e il rallentamento del complesso dell’attività. Al termine 
del corrente anno il valore aggiunto delle costruzioni risulterà superiore del 28,8 per 
cento a quello del 2019. Ciò nonostante, sarà ancora inferiore del 24,5 per cento rispetto 
agli eccessi del precedente massimo del 2007. 
Purtroppo, il modello non permette di osservare in dettaglio i settori dei servizi che 
hanno attraversato la recessione e la successiva ripresa in modi decisamente diversi. La 
dinamica dell’inflazione e l’aumentata incertezza hanno posto un freno alla ripresa dei 
consumi che però conterrà solo leggermente la tendenza positiva dei servizi nel 2022 
(+4,1 per cento). Ma nel 2023 il deciso rallentamento della dinamica dei consumi e la 
variazione della loro composizione a favore di quelli essenziali, soprattutto da parte 
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delle fasce della popolazione a basso reddito, dovrebbero ridurre decisamente il ritmo di 
crescita del valore aggiunto dei servizi (+0,7 per cento), che solo al termine del 
prossimo anno recupererà i livelli del 2019 (+0,2 per cento) e risulterà superiore di solo 
il 3,1 per cento rispetto al massimo antecedente la crisi finanziaria toccato nel 2008, 
soprattutto per effetto della compressione dei consumi e dell’aumento della 
diseguaglianza. 
Nel 2022 le forze di lavoro cresceranno solo modestamente (+0,2 per cento) e non 
potranno ancora compensare il calo subito nel 2020 nemmeno nel 2023, quando la loro 
crescita accelererà ulteriormente (+0,8 per cento) sotto la spinta della necessità di 
impiego. Il tasso di attività, calcolato come quota della forza lavoro sulla popolazione 
presente in età di lavoro, si manterrà al 72,4 per cento nel 2022 e si riprenderà nel 2023 
salendo al 72,9 per cento, ma sarà ancora 1,2 punti percentuali al di sotto del livello del 
2019.  
Nonostante le misure di salvaguardia adottate, la pandemia ha inciso sensibilmente 
sull’occupazione, colpendo particolarmente i lavoratori non tutelati e con effetti protratti 
nel tempo. Nell’anno in corso si avrà una leggera accelerazione della crescita 
dell’occupazione (+0,9 per cento), contenuta dall’aumento delle ore lavorate, ma gli 
occupati a fine anno rimarranno ancora al di sotto del livello del 2019 di un punto e 
mezzo percentuale. Nel 2023 si avrà una decelerazione della crescita dell’occupazione 
(+0,7 per cento), una previsione soggetta a notevoli incertezze. Il tasso di occupazione 
(calcolato come quota degli occupati sulla popolazione presente in età di lavoro) nel 
2022 risalirà al 69,0 per cento, un punto e due decimi al di sotto del livello del 2019, e 
nel 2023 nonostante la ripresa non dovrebbe risalire oltre il 69,4 per cento un livello 
ancora inferiore a quello del 2019.  
Il tasso di disoccupazione era pari al 2,8 per cento nel 2002, è salito fino all’8,5 per 
cento nel 2013 per poi gradualmente ridiscendere al 5,5 per cento nel 2019. Le misure 
di sostegno all’occupazione e l’ampia fuoriuscita dal mercato del lavoro ne hanno 
contenuto l’aumento nel 2020. Nel 2022, nonostante la crescita dell’attività e 
dell’occupazione, il progressivo rientro sul mercato del lavoro, evidenziato 
dall’aumento delle forze di lavoro, conterrà la riduzione del tasso di disoccupazione che 
dovrebbe scendere al 4,8 per cento. Nel 2023, l’aumento dell’offerta di lavoro e il 
contenimento della crescita dell’occupazione sosterranno il tasso di disoccupazione che 
risalirà al 4,9 per cento. 


